
IADISCUSSIONE 

più chiaramente la discriminan
te fra forze ed idealità socialiste 
e progressiste e blocco degli in
teressi conservatori e oligopoli
stici La sinistra europea do
vrebbe farsi carico, sulla base di 
un suo progetto, della comples
sità della realtà del Sud e degli 
impegnativi compiti che ne n-
chiamano la sua responsabilità 
politica e storica. 

In primo luogo si pone per 
tutti una grande questione poli
tica Mentre nell'emisfero Nord 
sembra assodato (almeno per 
un certo periodo) che i proces
si di svilupo saranno guidati 
dalle forze del capitalismo in
temazionale uscite vittoriose 
dal confronto col «socialismo 
realizzato», nell'emisfero Sud 
non è ancora chiaro quali forze 
ed ideologie assumeranno la 
leadership dei movimenti. 

L'esaurimento - nei fatti - del 
ruolo dei «non-allineati» e il falli
mento, su scala mondiale, dei 
sistemi ad economia centraliz
zata creano un vuoto enorme 
che attende di essere colmato. 
Se dovesse venir meno l'idea 
del socialismo, intesa come 
ideologia laica del progresso ed 
unica antagonista al modello di 
espansione neo-coloniale, di
venterebbe difficile prevedere 
quali forze ed idee guideranno 
il riscatto del Terzo mondo e 
quali sbocchi potranno avere i 
conflitti Nel mondo arabo-per 
esempio - prende piede, sem
pre più pericolosamente, l'inte
gralismo islamico che rischia di 
travolgere tutto quanto di pro
gressista le rivoluzioni nazionali 
arabe hanno prodotto nel corso 
degli ultimi decenni. Quello del
l'Algeria, dopo l'Iran, è il caso 
più emblematico ed insieme 
più allarmante: fra pochi mesi 
(elezioni politiche) in questo 
Paese si rischia di passare da 
una Repubblica popolare e so
cialista, sorta dalla vittoria di 
una fra le più esaltanti rivoluzio
ni anticoloniali del 20" secolo, 
ad una Repubblica islamica 
guidata, nel migliore dei casi, 
dall'ex presidente Ben Bella. E 
l'Algeria non si trova a migliaia 
di km come l'Iran, ma soltanto 
a poche centinaia di miglia dal
le coste siciliane e spagnole, 
cioè dall'Europa. 

3. Il contributo che l'Europa e 
in particolare le sue forze di si
nistra possono dare per blocca
re l'ondata integralistica e soste
nere il processo riformatore che 
si è avviato in gran parte dei 
Paesi arabi rivieraschi non può 
essere quello del riarmo basato 
sulla paura, bensì quello di una 
grande e solidaristica apertura 
verso questi Paesi, mediante 
una politica effettiva di coope
razione, di trasferimento di ri
sorse tecnologiche e finanziarie 
appropriate. 

Dentro un simile contesto di 
relazioni pacifiche e di coope
razione si potrà recuperare e 
valorizzare la dimensione me
diterranea delle regioni meri
dionali dell'Italia e della Sicilia 
in particolare che potrebbero 
vedere ribaltate in positivo la lo
ro collocazione, da periferie 
emarginate della Cee a punta 
più avanzata del dialogo e della 
cooperazione euoBediterra-
nea. ^ j r -

La nuova formazione politica 
hdowebbe, pertanto, farsi carico 

distali problematiche, arric
chendo la sua capacità propo-

sitiva e portarle nel confronto 
con le altre forze della sinistra 
europea, i cui orizzonti politici 
debbono andare oltre i sacri re
cinti della Comunità economi
ca europea. 

Appare pertanto necessario 
superare pregiudizi ed incom
prensibili ritrosie, anche del no
stro partito, per ricercare nuovi 
e più solidi collegamenti e con
vergenze programmatiche con 
tutte le forze di sinistra e movi
menti progressisti del Mediter-
raneo che hanno a cuore, come 
noi, le sorti della pace, della li
bertà e della prosperiti dei po
poli che si affacciano in questo 
bacino. Si tratta - lo sappiamo -
di un'opera impegnativa di co
struzione graduale e talvolta dif
ficile, tuttavia sembra essere 
questa la via più indicata per re
cuperare una dimensione me
diterranea all'azione della nuo
va formazione e dell'intera sini
stra europea. 

Del resto nel passato - anche 
recente - questo tipo di rapporti 
costituivano un patrimonio im
portante dei legami intemazio
nali del nostro partito. E non si 
capisce, davvero, perché deb
bano essere altri, in Italia e in 
Europa, ad occupare spazi poli
tici all'interno dei quali la nuova 
formazione politica potrebbe 
giocare un ruolo dinamico e 
propulsivo. 

I «nuovi» 
cattolici 
di Martini 
ePinlacuda 

GUIDO MEMO 

on c'è un'elaborazione po
litico-culturale' Così Mancina, 
Badaloni, Boccia, Cacciari e 
Salvati sulle colonne dell'Unità 
in questi ultime settimane. Per 
la verità la crisi delle capacità di 
elaborazione della sinistra, 
quindi anche del Pei, è tutt'altro 
che nuova Nuova è la consape
volezza anche da parte di chi ri
teneva si potesse procedere 
senza grandi problemi. Cacciari 
ora parla di «nodi culturali irri
solti» e Salvati ora rimprovera 
«di aver aperto al buio questa 
fase». 

Come uscirne? È un proble
ma che riguarda solo i partiti e 

la cultura laica di sinistra? Per la 
verità in Italia c'è chi su nodi 
identici sta lavorando da tem
po, non mi riferisco a chi teoriz
zò il decisionismo come ridu
zione dei nodi politici, e quindi 
anche culturali, che sono anda
ti formandosi almeno da un 
ventennio oramai. Penso al mo
vimento cattolico, alla Chiesa 
stessa, a un processo vasto e 
diffuso dove la necessità di un 
risveglio popolare alla parteci
pazione politica si coniuga con 
attività tese a creare una nuova 
cultura democratica alla base 
come al vertice. 

È al Convegno su Evangeliz
zazione e promozione umanadi 
Loreto del 1985 che tra non pa
chi contrasti con gli integralisti 
di CI, la Chiesa italiana, intesa 
come comunità di laici e clero 
decise di impegnarsi in un rin
novamento della nostra vita po
litica. Nel 1986 presero avvio le 
due esperienze più significative 
di Milano e Palermo e alla fine 
degli anni Ottanta le scuole di 
formazione politica coUegate 
alla Conferenza episcopale ita
liana, escluse tra l'altro quelle 
organizzate da Comunione e li
berazione, erano già quasi cen
toquaranta, oltre novemila i 
partecipanti, con un'età com
presa tra i 18 e i 35 anni. 

A Milano l'impegno è dall'ini
zio di carattere corale: deciso 
nel Convegno di Assago «Farsi 
prossimo», il primo ciclo della 
scuola si articola in corsi bien
nali tenuti tra l'87 e 1*89 in trenta 
decanati della Diocesi milane
se, che va ben al di là della città; 
vengono coinvolte circa tremila 
persone. Fa riflettere come con
trariamente alle attese e all'im
postazione iniziale, l'interesse 
dei partecipanti non sia andato 
tanto alle questioni sociali, su 
cui il volontariato cattolico pro
fonde tanta parte del proprio 
impegno, ma ai nodi della par
tecipazione e della vita politica. 
Non si pensi che in queste scuo
le venga affrontata solo la dot
trina sociale della Chiesa, che 
comunque non si è dì certo fer
mata a Leone XIII. Si studiano 
gli elementi basilari delle dottri
ne politiche, la storia dei partiti 
politici, la gloria repubblicana, i 
rapporti Nord-Sud, i problemi 
dell'economia e del lavoro e 
quelli della riforma della politi
ca. Certamente è uno studio 
della storia passata e presente 
non privo di valori guida: la per
sona umana e ì suoi diritti, le di
mensioni sociali della persona. 
l'importanza del bene comune, 
la solidarietà, la destinazione 
sociale dei beni prodotti e i con
seguenti limiti alla proprietà pri
vata. Concluso il primo ciclo 
biennale comincerà tra poco il 
secondo, più accurato nel favo
rire la partecipazione attiva e 
consapevole, più concentrato 
sui temi della partecipazione e 
della riforma della politica oggi 

L'esperienza dell'Istituto Pe-
dro Arrupe di Palermo, voluta 
dai gesuiti italiani, è del tutto si
mile nei contenuti, ma è un cor
so biennale post laurea, per al
cune decine e non per migliaia 
di persone come a Milano: non 
si poteva fare altrimenti, perché 
il cattolicesimo meridionale 
aveva una tradizione di impe
gno sociale e politico debole e 
meno indipendente da chi eser
cita il potere politico ed econo
mico. Bisognava partire da po

chi, ma gli effetti si sono fatti 
sentire, eccome! Non solo sono 
venute crescendo le scuole di 
impegno politico nelle diocesi 
meridionali, ma l'impatto di 
quell'espenenza nella lotta in
transigente contro la mafia, non 
solo a Palermo, è tra gli eventi 
politici più nlevanti della nostra 
vita politica nazionale recente. 
Le stesse nervose, ripetute di-
rhiarazioni del Capo dello Sta
to. (che pure inaugurò il secon
do anno accademico dell'Istitu
to Arrupe) contro Orlando e 
padre Pintacuda, contro gli in
tellettuali cattolici più impegna
ti e contro i gesuiti stessi, la di
cono lunga di come quell'azio
ne minoritaria si sia diffusa e ra
dicata nel mondo cattolico al 
punto di far sorgere conflitti nei 
tradizionali equilibri di palazzo 
e nella De, prima impensabili. 

Quell'azione iniziata a Loreto 
ha cioè inciso e sta incidendo 
profondamente, con conse
guenze già evidenti: un impe
gno così contro la mafia non 
c'era mai stato nella Chiesa me
ridionale; decisiva per i referen
dum sulla riforma elettorale è 
stata l'azione di numerose asso
ciazioni cattoliche locali e na
zionali; in tante città e comuni 
sono sorti gruppi di impegno 
politico con nuove denomina
zioni, come Città per l'uomo, 
ma anche con quelle tradizio-

llpensiero 
politico 
della Chiesa 
e i nodi culturali 
irrisolti 
della sinistra 

nali; infine la stessa uscita dal 
governo dei ministri della sini
stra De, cosa mai prima avvenu
ta, ha dietro questo ricco retro
terra. 

Ma i risultati più immediati 
non ci danno la misura e l'im
portanza di ciò che si è messo 
im movimento. Nel rifiuto con
sapevole di scorciatoie, di ogni 
forma di spettacolarità, nHla 
volontà di andare avanti con te
nacia anche quando non si ve
dono ancora risultati (si pensi 
all'esplodere, proprio nella 
Lombardia di Martini, del feno
meno delle Leghe), sta la forza 
più grande di ciò che è in movi
mento: è in atto in una parte ri
levante della società italiana 
una vera e propria riforma intel
lettuale e morale lontana da 
calcoli elettoralistici o di breve 
momento Portare avanti e ap
profondire, come avviene a Mi
lano, l'insegnamento di Lazzari 
far incontrare tanti intellettuali, 
come quelli dell'Università cat
tolica, con il «popolo», con tan
to giovani, è un'operazione di 
grande respiro. 

Nel prossimo aprile, dopo 
vent'anni, ritorneranno le «Setti
mane sociali» guardando all'Eu
ropa. Non solo a quella dell'O
vest ma anche a quella dell'Est, 
con una visione unitaria; nel ri
fiuto della superficiale propa
ganda sull'89, rilanciando i «va
lori di solidarietà seriamente 
minacciati da un individuali
smo sfrenato» e da «un'esaspe
rata frantumazione sociale». 
Non solo non ci si appiattisce 
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sull'esistente, ma si chiamano 
gli intellettuali e i cattolici impe
gnati (senza distinzione alcu
na) a «produrre un pensiero 
politico nuovo». 

Certo fa riflettere come una 
grande e antica istituzione col
lettiva (una struttura comples
sa, dicono i sociologi) come la 
Chiesa cattolica sia capace di 
continuo rinnovamento, recu
perando anche i ritardi storici. 
creando «nuovo pensiero politi
co» di fronte alla crisi delle di
verse ideologie che hanno te
nuto a battesimo la democrazia 
di massa in questo secolo. 

Fa anche riflettere che alla 
constatazione di una mancata 
elaborazione a sinistra, fatta 
propria anche dal segretario del 
Pei («nessuno di noi ha elabo
rato ed è detentore di una nuo
va critica dell'economia politica 
in grado di aggiornare i com
prensibili limiti storici del pen
siero marxiano»), non faccia 
seguito l'attivazione di un pro
cesso capace di produrre «nuo
vo pensiero», critico, razionale e 
diffuso. Né serve acquietarsi e 
indulgere in posizioni (Manci
na) che possono evocare una 
sorta di filosofia dell'azione. La 
Conferenza programmatica in
vece sì, pur con i suoi limiti, può 
essere stata la prima tessera di 
un mosaico che si può costruire 
solo accostando migliaia di «mi
litanti», di persone impegnate, 
con la cultura più avanzata. 

piace 
il nuovo nome 
È privo 
di retorica 

PAOLOLEON 

e ho capito, la menzione di 
parlilo non piace ad alcuni, so
prattutto della base, mentre de
mocratico e di sinistra lascia in
differenti le due ali (destra e. 
destra?) nelle quali si raggrup
pano gli oppositori al nome 
proposto da Occhetto, queste 
avrebbero prefento, rispettiva
mente, veder citata la parola so
cialista o quella comunista Non 
ho certo maggior titolo per dare 
pareri di quello che hanno tutti 
gli italiani che da mési si sono 
scervellati sul nome della Cosa, 
ma di fronte alle fratture che la 
proposta di Occhetto ha fatto 

emergere credo sia giusto pren
dere posizione. Ho sempre 
pensato che il nome è una for
ma ridotta di un programma 
fondamentale, e che nel nome 
il dirigente trova, oltre che le in
dicazioni sommarie per la sua 
azione, anche il vincolo che lo 
lega all'elettore: questi è spinto 
fin dal nome a verificare la con
gruità tra comportamenti e im
pegni. 

Partito. Molti avrebbero pre
ferito eliminare questo nfen-
mento, sia per criticare implici
tamente il degrado della parti
tocrazia (ma ricordo che la De 
non si chiama partito) sia per 

Democratico 
e di sinistra 
Un Impegno 
perl'oggì 
e non per un futuro 
riconciliativo 

segnalare la necessità di nuove 
forme associative. Nel dibattito 
di questi mesi, però, è stato an
che detto che la nuova forma
zione politica non mira ad esse
re che una parte della società, 
in contrapposizione con visioni 
passate di partito-società, parti
to-Stato, partito-ideologia. Il ri
ferimento al partito implica, 
dunque, un impegno al plurali
smo ed alla tolleranza. 

Democratico. Non vuol dire 
che si vuole la democrazia, co
sa ovvia, ma che la nuova forma 
partito sarà democratica. Non è 
un richiamo vuoto. Una demo
crazia, infatti, deve poter am
mettere partiti non democratici; 
e, in Italia, ben pochi partiti so
no realmente tali nella loro or
ganizzazione. Non lo era il Pei 
del centralismo democratico; 
non Io è il Psi, naturalmente, e 
per la stessa ragione il partito 
radicale; ma nemmeno lo è la 
De, somma di potentati, o il Pri 
e il Pli, gruppi di ottimati. Affer
mare che la nuova formazione 
è democratica rappresenta, in
vece, un impegno grande e dif
ficile, perché in genere le orga
nizzazioni efficienti - come cia
scuno di noi desidera sia il nuo
vo partito - hanno poco a che 
vedere con la democrazia, e so
no rari i casi nei quali la forma 
democratica di un partito è di
ventata permanente. 

Sinistra È il concetto più du
ro da ingoiare per il vecchio Pei, 
ma anche il più chiaro Dire che 
si è di sinistra, significa in primo 
luogo che il nuovo partito non 
vuole più interpretare in se stes
so l'intera società II partito di 
Togliatti e del primo Berlinguer 
non erano compiutamente par
titi di sinistra, ma, come è stato 
detto, partiti •conservatori e ri-
voluzionan» Il nuovo partito 
non è, dunque, né l'uno né l'al
tro. Dire che la nuova formazio
ne è di sinistra vuole poi signifi
care che essa comprenderà di
verse voci e ispirazioni della si
nistra italiana, e che da questa 
composizione, e non da una 
ideologia unitaria, potrà deriva
re, in ogni momento, la difficile 
e sempre transitoria sintesi tra 
liberti e uguaglianza, o tra 
uguaglianza e diversità. 

Si vede bene, ora, perché 
non poteva entrare il nome co
munista. in questo c'è un'enfasi 

sul futuro riconciliato, sulla pro
spettiva finale, che non dà suffi
ciente garanzia sul come, in 
concreto, opereranno i dirigen
ti. Una proposta enfatica di un 
futuro meraviglioso può sempre 
coprire comportamenti di oggi 
che sono l'opposto di quella 
prospettiva Con nomi enfatici, 
o con metaforiche esagerazio
ni, ogni comportamento può di
ventare legittimo: da quello de
mocratico e tollerante a quello 
dispotico, dal comportamento 
rigoroso a quello opportunisti
co. Se è vero che i comporta
menti del vecchio Pei sono stati, 
da Luigi Longo in poi, esempla
ri per correttezza e coerenza, è 
anche vero che non è stato 
sempre così: soprattutto, il nuo
vo partito deve dare certezze di 
democrazia, non affidare all'o
nestà dei dirigenti il fondamen
to del rapporto associativo. 

Per la stessa ragione non si 
poteva raccogliere la parola so
cialista anche in questo caso 
l'enfasi è sul futuro, e anche qui 
i comportamenti effettivi dei di
rigenti sarebbero svincolati dal
la responsabilità nei confronti 
degli elettori. So bene che le 
due ali estreme della nuova for
mazione politica gradirebbero 
richiamarsi, nel nome, alle ri
spettive tradizioni: ma una tra
dizione troppo invocata rischia 
di essere - ricordiamocelo - co
me il patriottismo, ovvero l'ulti
mo rifugio dei mascalzoni. 

Certo, il costo del nome pro
posto da Occhetto sta proprio 
nell'assenza di retorica- penso 
sia una virtù, non un difetto, nel
la cosiddetta società dell'imma
gine che consuma nomi e sim
boli come neve al sole. 

iscriviamo 
Antonio 
Gramsci 
alPds 

ANTONIO DI MEO 

rendendo in prestito un 
concetto della stona della 
scienza, ritengo che sia utile e 
necessario creare oggi nel parti
to un «pensiero convergente», 
cioè un insieme di idee e con
cezioni largamente condivise, 
pur nella diversificazione delle 
analisi, dei progetti, dei punti di 

vista 
La dichiarazione di intenti 

proposta da Occhetto mi pare 
che vada esattamente in questa 
direzione, non solo per alcuni 
suoi contenuti, sui quali ritorne
rò, ma anche da un punto di vi
sta metodologico. Infatti l'averla 
presentata non come una ela
borazione di una «maggioran
za», ma come contributo del 
principale responsabile politico 
di tulio il partito, piuttosto che 
manifestazione di titanismo, mi 
è parso al contrario un respon
sabile tentativo di offrire una 
piattaforma che spostasse in 
avanti una discussione intema 

Masono 
necessarie 
anche torri 
eradicali 
discontinuità 
con il passato 

che a moltissimi (militanti ed 
estemi) è sembrata pericolosa
mente e progressivamente avvi
tarsi su se stessa. 

Può questa dichiarazione 
(insieme ai risultati della Confe
renza nazionale sul program
ma) costituire la base per un 
nuovo e più largo «comune sen
tire»? Credo di sì. In primo luogo 
perché esso porta a una conclu
sione più esplicita e sistematica 
elementi di riflessione già larga
mente presenti nel Pei per lo 
meno da un decennio. Mi riferi
sco alla necessità di aprire una 
nuova fase della sinistra che la 
collochi al di là delle correnti e 
degli orientamenti tradizionali 
del movimento operaio. Que
stione grave, e tuttavia decisiva, 
che perciò deve vedere coinvol
te - in veste di protagoniste -
forze altre e differenti rispetto a 
quelle di orientamento sociali
sta e comunista. 

In Italia solo il Pei - e a partire 
innanzitutto da se stesso - pote
va iniziare tale processo, che va 
ormai ben al di là dell'ipotesi 
berlingueriana di «terza via», le
gata ad altre stagioni della poli
tica e dello stato del mondo. Ma 
l'inizio di tale processo non può 
essere concepito come una 
semplice «estrazione» di un nu
cleo riformista (positivo), da 
un involucro ideologico (nega
tivo) che avrebbe avvolto e ac
compagnato il primo in manie
ra, per così dire, parassitaria. 
Siccome sono convinto che 
questo nucleo è esistito, esiste, 
è stato e resta fecondo, mi do
mando se il problema del carat
tere nformista della nuova for
mazione politica possa essere 
posto in questo modo. Mi do
mando cioè se quella è la rispo
sta giusta, alla questione di co
me mai sia stata possibile in Ita
lia una pratica di sinistra ogget
tivamente e largamente riformi
sta, ma portata avanti da una 
forza politica come il Pei (e per 
alcuni aspetti e periodi anche 
dal Psi) che si è mossa all'inter
no di un propno sistema di fina
lità ultime che supponevano 
una decisiva trasformazione so
ciale e di rapporti di potere, 
seppure in maniera graduale, 
democratica e all'interno delle 
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